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Dietetici e dimagranti, affari d'oro 

La reclame 
di uno 

dei tanti 
dolcificanti 

In commercio: 
una lista 

che si 
allunga 

sempre più 

I cibi «senza», 
un miraggio 

che vale miliardi 
Ventisette miliardi di fatturato in sei mesi per un solo prodotto 
Dolcificanti a un milione e mezzo il chilo - Trenta miliardi di lattine 

ROMA — L'ultima nata è una Peroni In latta 
verdino-azzurrina, legata al fatìdico marchio 
punto della celeberrima Welght Watchers, 
una Peroni «tuffa Peroni, tutta analcolica e 
meno calorie, che ti disseta In modo Intelli­
gente e leggero e ti lascia In forma perfetta 
per lavorare, studiare, guidare*. Costa. 700 li­
te e ha l'aurea virtù di essere Ipocalorica e 
quindi i numeri per entrare in bellezza nel 
mondo ambitissimo e speciale del cibi 'sen­
za» (senza zucchero, senza grassi, senza al­
cool), diavolerie dietetiche che stanno mie­
tendo successi favolosi. 

Venuta dall'America, la moda del prodotto 
dietetico *che nutre e fa dimagrire», ha ormai 
invaso il mercato anche da noi, con una velo­
cità da record negli ultimissimi tempi. 

Vi ricordate *Enervlt Proteln», la bustina 
magica dello slogan «Forti e magri» con l'im­
magine della famosa Sara Simeonl in primo 
piano, che nemmeno pochi mesi fa era un 
nome assolti tamen te oscuro? Ecco la sua sto­
ria. Nato come prodotto Also, con il marchio 
Enervlt, sino al primo trimestre 1982 resta — 
ed è limitatamente nota — come preparato 
dletetlco-sportlvo di scarso consumo che non 
supera il miliardo annuo in prezzi al pubbli­
co. 

Rilanciato Invece, con una semplice idea-
genio, sotto 11 nome di 'Enervlt Proteln» co­
me dletetlco-dlmagran te In funzione di pasto 
sostitutivo a ridotto contenuto calorico, tro­
va improvvisamente uno strepitoso successo: 
in poco più di sei mesi la farmacia vende un 
milione e ottocentomlla confezioni, pari a un 
fatturato di ventisette miliardi e mezzo in 
prezzi al pubblico. 

Anche *SUm Fast» della Roche, che alla 
stessa data del primo trimestre 1982 non esi­
ste nemmeno come marchio, lanciato nella 
stessa gamma di prodotti dietetici, va incon­
tro allo stesso 'miracolo», piazzando In poco 
più di quattro mesi un milione e quattrocen-
tomlla pezzi, pari a diciassette miliardi di fat­
turato. Si tratta — scrive la rivista II farma­
cista moderno — «di risultali sbalorditivi e 
ancor più In quanto ottenuti da due prodotti 
nello stesso segmento di consumo, quello del 
sostitutivi dietetici Ipocalorici». 

Il lancio di 'Enervlt Proteln» è stato un 
successo clamoroso. «senza alcun paragone 
possibile con quanto ottenuto in qualunque 
altro settore, non solo del mercato In farma­
cia, ma dell'intero mercato dei beni di consu­
mo nel 1982». Un miracolo, beninteso, soste­
nuto da un massiccio Investimento In pubbli­
cità (1200 milioni in sei mesi) e da una ben 
orchestrata campagna di stampa. 

Consumati ormai non solo come prodotto 
dimagrante ma come vero e proprio alimento 
com une sostitutivo di un pasto, »Enervit Pro­
teln» e *Sllm Fast» segnano l'esplosivo in­
gresso nell'universo di consumi del 'target 
delta snellezza», la scoperta di un nuovo filo­
ne d'oro «che individua nel pubblico snello 
un segmento di consumatori assai più reddi­
tizio e vasto di quello costituito da un pubbli­
co obeso». È, nel suo campo, una vera rivolu­
zione. 

Ormai 1 prodotti lanciati sulla pista verti­
ginosa non si contano più. Abbiamo detto 
della Peroni, ma nel boom delle bevande die­
tetiche, li collaudatlsslmo marchio Misura, 
tsclentiflcamente studiato e controllato dalla 
Plasmon», ha ormai piazzato nel solo 1982 
presso la grande distribuzione oltre trenta 
milioni di lattine. Misura al pompelmo, aran­
ciate, limonate, cola, eccetera. Misura come 
se piovesse: consigliabile non superare II litro 
al giorno, avvertono caritatevolmente, né 
darla In pasto a donne incinte e bimbi piccoli 
Ma Insomma con 600-700 lire la lattina, puoi 
portarti In casa la tua bevanda preferita Ipo-
calorica al punto giusto, rigorosamente sen­
za zucchero e gonfia di tanta anidride carbo­
nica. Un po' d'acqua, un po' di fruttasio, un 
po'di edulcorante sintetico e, tanto per gra­
dire, un'ombra di succo di pompelmo, una 
Misura è tutta qui 

Nella mastodontica torta, è ormai entrata 
anche la Parmalat, con latte Punto e Budino 
Punto, In consorzio con l'ormai onnipresente 
Welght Watchers, ma c'è da giurarci che al­
tre ditte assai presto si affacceranno con al­
tre proposte. 

Nello stesso tempo esplode la farmacia, 1-
nondata da preparati Ipocalortcl-dletetlcL 
Chi ti ferma? Oltre 'Enervlt Proteln» e »SUm 
Fast», un'onda di prodotti slmili, all'insegna 
del tversare-mlscelare», dal più svariati gusti 

mela, vaniglia, cacao, fragola, limone, pom­
pelmo), corredati da complicate formule ('in­
tegratore proteico ipollpldlco) debordano 
dalle scansie. 

I nomi sono a fantasia (Bionorm drink, 
Gap, Protactlf, Minlllnea, Llneor, Eubtos, 
Shape); nel mucchio sono presenti molti 
marchi grandi e piccoli, la Bracco e la Roche, 
la Also,Plasmon, Bristol, Vlbarnord, Gazzo-
nl, Glblpharma, Sereno. 

A leggere con santa pazienza J caratteri 
piccoli piccoli che compongono l'elenco di in­
gredienti, scorre un certo brivido per la 
schiena. Crusca e cruschella In quantità, car­
ruba, gomma arabica, farina deprotelnata di 
endosperma di semi dlguar, calcio caselnato, 
succo di barbabietola, antiossidante, edulco­
rante sintetico, anidride carbonica. Misterio­
si miscugli per misteriosi prodotti che sosti­
tuiscono *un pasto apportando solo 198 calo­
rie», tmlnlalimentl vegetali del metodo dotto­
ressa Ttrone per la linea», «saziatiti e assor­
tirti acqua», 'Completi e bilanciati», nonché 
'rigonfiantl ed assorbenti». E così via. 

Quasi tutti promettono gusti gradevoli, sa­
pore di fragola e aroma delicato, ma il vago 
sentore chimico-medicinale che esala da o-
gnl busta e la insuperabile tristezza del beve­
rone-pasto consumato a piccoli sorsi con ri­
luttante buona volontà, non sembrano scatti 
superabile: tuttavia 11 mercato non conosce 
flessioni o battute d'arresto. 

Allo stesso modo, hanno li loro momento 
d'oro anche l dolcificanti Fructusan, Fru-
ctan, Sionon, Tac, Misura, Aspartane, Dletor, 
Fruttil, Hermesetas e via; la gamma tende ad 
estendersi sempre più, «senza zucchero ma 
trecento volte più dolci dello stesso zucche­
ro», consumati quotidianamente ormai da 
milioni di persone e usati In larga misura 
anche nei cereali per la prima colazione, 
gomma da masticare, polveri per la prepara­
zione di bevande, caffè e tè Istantanei, gelati­
ne, budini e ripieni, surrogati di creme. 

L'affare è Iperbolico. Uno studio messo a 
punto dall'Unione nazionale consumatori è 
assai significativo al riguardo. Nonostante 
'composti da sostanze di limitato valore 
commerciale — sostiene lo studio — i prezzi 
del prodotti dietetici più diffusi possono arri­
vare sino a 175 mila lire al chilo per gli Ipoca­
lorici specifici e addirittura fino a 1 milione e 
mezzo al chilo per i dolci fican ti». Aggiunge la 
nota dell'Unione consumatori: » Anche consi­
derando tutti gli altri costi di fabbricazione, 
confezionamento e distribuzione. Il prezzo fi­
nale di tali prodotti è altissimo in rapporto al 
valore commerciale effettivo». Ed elenca al­
cuni esempi Illuminanti. Il prezzo all'ingros­
so della saccarina è di circa 9 mila lire il chilo, 
ma nel prodotto confezionato può ragglun-

C ere le 500 mila; l'acido aspartlco, componen­
ti base di altri dolcificanti, costa al produtto­

re meno di 7 mila lire il chilo, ma il prezzo del 
prodotto finito arriva a 1JJ00.0G0 lire. 

Quanto al preparati ipocalorici Integrativi 
e sostitutivi del pasti, essi contengono gene­
ralmente •comunlsslme sostanze vegetali o 
derivati dal latte, ma ti loro prezzo al consu­
mo, nel prodotto confezionato, si aggira me­
diamente sulte 60 mila II chilo». 

Forti e magri, uno slogan assai costoso, 
dunque. E qualche volta la truffa non è solo 
qui. Sempre l'Unione consumatori dà nota di 
vari 'infortuni» occorsi a ditte specializzate 
del settore, uno del più inflazionati di prodot­
ti a dir poco fasulli È II caso del Magrlman, 
della ditta SansEgal, che prometteva l'elimi­
nazione di *50chili digrasso», bollata dal giu­
rì del codice di autodisciplina pubblicitaria 
come oscura e Incontrollabile; e di Sveltabs, 
prodotto svizzero, che prometteva di far per­
dere In dieci giorni •chili e chili con la preci­
sione di un orologio svizzero, senza dover ri­
correre a massaggi, saune, ginnastica, diete e 
Inutili metodi». 

'Non sprecate 11 vostro denaro», è il consi­
glio-verdetto di 'Whlch?» il periodico dell'as­
sociazione Inglese del consuma torta proposi­
to del prodotti dietetici, che la Consumer's 
assoclatlon considera Inutili nella maggior 
parte, quasi tutti privi di controllo e in non 
pochi casi addirittura nocivi (ad esemplo, ì 
preparati dietetici a base di amido e di zuc­
chero, In particolare quelli polverizzati ad al­
to contenuto di proteine, sono proibiti negli 
Usa). 

Ma Inutilmente. Anche 'il target della snel­
lezza», rientra nel miti che, come la bellezza, 
la giovinezza, l'amore, oggigiorno non hanno 
prezzo. 

Moria R. Calderoni 

La DC il PSI il pentapartito 
Ciononostante, ancora dopo 1' 
incontro tra Craxi e De Mita, 
ambienti della segreteria socia* 
lista hanno significativamente 
diffuso una nota ufficiosa per 
confermare il giudizio «a caldo» 
dell'altra sera, secondo cui dal­
la Direzione democristiana sa-
rebbero venuti 'segnali utili». 
Sarebbe interessante sapere 
che rapporto hanno con il «se­
gnale» lanciato dal Paese due 
settimane fa. 

Visto che anche altri dirigen­
ti socialisti, come Claudio Si­
gnorile, giudicano del tutto ri­
tuale la Direzione de, 'sussurri 
e grida ma poca sostanza», c'è 
da supporre che i segnali ri­
guardino forse la rassegnata di­
sponibilità democristiana a ce­
dere al PSI Palazzo Chigi: con 
quale garanzia di stabilità e 
«governabilità» si può già rica­
vare dal summenzionato stato 

d'animo. E c'è dell'altro. I re­
pubblicani hanno fiutato l'aria, 
e — annusato il pateracchio 

{irogrammatico che dovrebbe 
ar da sfondo a quello politico 

— cominciano a prendere le di­
stanze. 

Spadolini ha rilasciato un'in­
tervista a «Epoca» per criticare, 
nella sostanza, il documento 
approvato dalla direzione de­
mocristiana e in particolare il 
pallido segnale che esso lancia­
va al PSI in tema di politica 
economica. Ma se adesso, per 
accattivarsi le benevolenze so­
cialiste, la DC rimette al primo 
posto t problemi dell'occupa­
zione e al secondo quello dell' 
inflazione, il segretario repub­
blicano fa subito sapere che 
non ci sta: *H piano per l'occu-
pozione — dice — oggi è subor' 
dinato al piano per la riduzio' 
ne dell'inflazione». 

La sortita di Spadolini testi­
monia chiaramente dei sospetti 
che dividono i cinque partiti 
che dovrebbero formare l'area 
di maggioranza e di governo. E 
se i liberali sembrano abba­
stanza ben disposti a tener bor­
done all'intesa privilegiata tra 
la DC e PSI, PRI e PSDI si mo­
strano assai preoccupati dei ri­
sultati che quest'asse potrebbe 
provocare, sia per il «peso» dei 
rispettivi partiti che per certe 
ambizioni personali. 

È chiaro che l'incontro De 
Mita-Craxi è destinato a raffor­
zare i sospetti, in un clima da 
intrigo, quasi che ci si vergogni 
di una trattativa alla luce del 
sole. E infatti, ufficialmente, i 
segretari della DC e del PSI si 
sono visti per discutere degli 
incarichi direttivi nel nuovo 
Parlamento, secondo il manda­

to affidato a De Mita dall'Uffi­
cio politico del suo partito. In 
proposito, le indiscrezioni con­
fermano che Craxi non avrebbe 
avanzato candidature socialiste 
per le presidenze dei due rami 
del Parlamento, mentre si sa­
rebbe mostrato d'accordo sull' 
assegnazione alla DC della pre­
sidenza del Senato (e ci sono 
già due candidati ufficiosi, Vit­
torino Colombo e Francesco 
Cossiga, mentre se ne profila 
un terzo, Francesco Paolo Bo­
nifacio: si disputeranno le pal­
me in un confronto elettorale 
nel gruppo de). 

Le stèsse «voci» informano 
che il segretario de prevedereb-
be comunque tempi lunghi, se 
non addirittura molto lunghi, 
per la trattativa sul governo. 
Ma nel frattempo De Mita e gli 
altri capi democristiani do­
vranno affrontare la discussio­

ne politica sul risultato eletto­
rale nel Consiglio nazionale 
che, di comune accordo, aveva­
no cercato di fare slittare alla 
conclusione della crisi di gover­
no, e che si terrà invece il 18 e 
19 luglio. 

L'Ufficio politico, ieri matti­
na ha dovuto prendere atto che 
un rinvio «sine die» avrebbe si­
gnificato perdere del tutto la 
faccia. Pare che se ne sia preoc­
cupato particolarmente Forla-
ni, il quale oltretutto ha anche 
da pensare al suo ruolo di capo­
fila della minoranza: un eccesso 
di arrendevolezza ai patteggia­
menti interni avrebbe potuto 
risultargli pericoloso. Ma poi, si 
aprirà davvero nel CN una rea­
le discussione politica, o sul di­
battito prevarranno i meschini 
calcoli di potere, le ritorsioni 
personali, i patteggiamenti sot­

tobanco? 
Forlani ha rilasciato un'in­

tervista al «Giorno» che sembra 
fatta apposta per deliziare i 
cultori di storia delle congiure 
democristiane, intessuta com'è 
di frecciate e di allusioni. De 
Mita fa bene a rimanere, dice 
mielato il suo antagonista in­
terno: tCerto, io net 72 lasciai 
la segreteria, ma per me era fa' 
cile, perché — ecco la punta av­
velenata — io le elezioni le ave' 
vo vinte». E le accuse di An-
dreotti a Fanfani, di essere ri­
masto alla finestra nella cam­
pagna elettorale? Una tcosa as' 
surda, ingiusta, sbagliata: Nel 
momento in cui gli ex alleati in­
terni mettono al bando il presi­
dente del Consiglio, il suo ex 
pupillo si affretta insomma a 
offrirgli un'altra sponda. 

Antonio Caprarica 

ma la controparte di cui dispo­
niamo è l'oggetto della richie­
sta» (cioè la liberazione di A-
gca), aggiungendo che l'erga­
stolano turco una volta libero, 
«con i suoi mezzi e se vuole» do­
vrebbe recarsi in una città della 
Germania orientale; il portavo­
ce dei rapitori ha precisato che 
Agca avrebbe capito. E invece 
l'attentatore del Papa ha mo­
strato di cadere dalle nuvole ed 
ha ribadito: «Non accetterò 
nessuno scambio con la ragazza 
innocente». 

Nel frattempo, prima ancora 
che in serata si conoscessero i 
nuovi e intricati sviluppi della 
vicende, sul giallo di Emanuela 
era intervenuto il Vaticano con 
un articolo dell'«Osservatore 
romano» di don Sorgi, che ha 
scritto tra l'altro: «Non possia­
mo rischiare di far rumore inu­
tile in una vicenda che ha tutto 
da guadagnare con il silenzio, il 
buonsenso e la preghiera». 

La nuova svolta nel giallo di 
Emanuela ha preso corpo alle 
16 di ieri. Una voce maschile ha 
chiamato per telefono l'abita­
zione di un'amica della giovane 
scomparsa. Ha detto in un ita­
liano stentato: «Lei è al corren­
te della vicenda Orlandi?». All' 
apparecchio ha risposto la ma-

Emanuela 
dre della ragazza che è stata in­
vitata a prendere un foglio di 
carta e una penna in modo da 
poter trascrivere un messaggio. 
Ma l'uomo che era al telefono 
andava troppo di fretta, proba­
bilmente perché chiamava da 
una cabina telefonica pubblica, 
forse non di Roma. Allora la si­
gnora ha passato la cornetta al­
la figlia. Dall'altro capo l'ano­
nimo ha ricominciato la detta­
tura interrompendola e facen­
dosi ripetere, di tanto in tanto, 
quanto aveva già comunicato. 

Ecco il testo integrale del 
messaggio che poi la ragazza, 
così come le era stato consiglia­
to, ha consegnato immediata­
mente alla sede centrale dell'a­
genzia di stampa Ansa. «Abbia­
mo prelevato la cittadina Or­
landi Emanuela unicamente 
§er la sua appartenenza alto 

tato del Vaticano. Abbiamo 
atteso, per inoltrare la nostra 
richiesta, l'appello del Capo di 
Stato Giovanni Paolo l ì ai do­
menica 3 luglio. Funzionari va­
ticani e inquirenti della Repub­
blica italiana tendono a scredi­

tare la vera natura della richie­
sta riducendo negativamente il 
tempo a disposizione per le no­
stre trattative. Ci appelliamo 
alla pubblica opinione e alle 
forze politiche al fine che ci si 
indirizzi verso un dibattito per 
una scelta umanitaria nei con­
fronti di Emanuela Orlandi. 

«Non siamo — prosegue il 
messaggio — un'organizzazio­
ne rivoluzionaria o terroristica, 
non ci siamo mai definiti tali. 
Ci qualifichiamo solo persone 
che hanno interesse nella libe­
razione di Agca. La cittadina E-
manuela Orlandi attualmente 
non si trova in territorio italia­
no. Redigeremo un documento 
che sarà inviato con i prossimi 
sviluppi alla segreteria di Stato 
del Vaticano. I termini devono 
concludersi per il 20 luglio e 
non entro venti giorni come 
pubblicato dagli organi di 
stampa. Rivendichiamo esclu­
sivamente tre contatti: martedì 
5 luglio alla segreteria del Vati­
cano; nella stessa ora dimostra­
vamo la veridicità di questo 
contatto con i familiari; una 

terza volta all'agenzia Ansa 
mercoledì 6 luglio. In ogni con­
tatto dimostreremo la veridici­
tà immediata. Le precedenti te­
lefonate di cui riferiscono gli 
organi di stampa non ci appar­
tengono. 

«Non abbiamo sollecitato —» 
conclude il messaggio — l'ap-

Iiello del Papa di domenica 3 
uglio; contrariamente attende­

vamo questo appello per il pri­
mo contatto. Invitiamo la se­
greteria vaticana di predispor­
re (l'errore grammaticale è nel 
testo, ndr) una linea diretta te­
lefonica con il cardinal Agosti­
no Casaroli usufruibile con il 
numero di codice stabilito». 

Nel messaggio non mancano 
alcune incongruenze. Innanzi­
tutto non si capisce come i rapi­
tori possano affermare di aver 
atteso il discorso di Wojtyla al­
l'angelus di domenica scorsa 
(nel quale si richiamava la con­
dizione di Emanuela e si espri­
meva solidarietà alla famiglia) 
prima di stabilire un contatto: e 
se il Pontefice avesse pronun­
ciato quelle parole dopo alcuni 
mesi? Come hanno fatto i car­
cerieri di Emanuela ad essere 
così convinti che sarebbe stato 
tempestivo il gesto pubblico di 
solidarietà di Giovanni Paolo 

II? 
E ancora: cosa intendono di­

re i rapitori quando propongo­
no al Vaticano di attivare «una 
linea diretta telefonica» e di u-
sare un «numero di codice sta­
bilito»? Forse esiste un «canale 
di andata e di ritomo» per le 
trattative? In questo caso esi­
sterebbe già un indizio, un filo 
che potrebbe condurre eli inve­
stigatori alla prigione di Ema­
nuela. Ma dove viene tenuta 
nascosta la «cittadina Orlandi 
Emanuela», come ripetutamen­
te viene indicata dai rapitori? 

I sequestratori hanno voluto, 
successivamente, nella prima 
serata, dare un riscontro, offri­
re una prova. Hanno ritelefo­
nato ali Ansa: «Ha ricevuto il 
messaggio?». La risposta è stata 
affermativa in quanto l'amica 
di Emanuela aveva già recapi-
cato il testo. «Ecco — ha ag­
giunto l'anonimo — è la prova 
che la ragazza è in ottima salu­
te. E lei che ci ha fornito il nu­
mero di telefono della giovane 
che noi abbiamo riscontrato 
sull'elenco di Roma». C'è stata, 
poi, all'improvviso, una inter­
ruzione. Forse al telefonista so­
no venuti a mancare i gettoni. 
Più tardi ha richiamato l'Ansa 
scusandosi per l'inconveniente. 

«Non abbiamo una sigla — 
ha precisato. — Facciamo que­
sto solo per avere Agca. La 
chiave della trattativa non è 
una sigla ma la controparte di 
cui disponiamo è l'oggetto della 
richiesta». Questa frase l'uomo 
ha voluto che fosse scritta con 
esattezza. Infine le richieste: A-
gca, una volta libero, dovrebbe 
recarsi «con i suoi mezzi e se 
vuole in una città della Germa­
nia orientale». Agca, interpella­
to dai cronisti in questura, ha 
affermato di non capire cosa in­
tendessero dire gli sconosciuti 
che vogliono la sua scarcerazio­
ne. I sequestratori hanno ag­
giunto che «solo attraverso un 
intervento dell'opinione pub­
blica il Papapuò chiedere la 
grazia. Non è così clamoroso 
che il Papa possa chiedere la 
grazia a un presidente sociali­
sta e umano». 

La giornata sul giallo di E-
manuela ieri si è conclusa così: 
con un ultimo, esplicito riferi­
mento dei rapitori che parlano 
di un prossimo, imminente 
contatto con il cardinale Casa­
roli. Ma davvero è in corso una 
trattativa sotterranea? 

Sergio Crisaioli 

Sergio Sergi 

nisteriale tutta incentrata sull' 
ipotesi di proposta pubblicata 
da alcuni quotidiani (confer­
mata esattamente dal docur 
mento ufficializzato ieri da 
Scotti). La Federmeccanica, 
come si ricorderà, aveva alzato 
il prezzo, rivendicando un rap­
porto squilibrato a favore delia 
monetizzatone per la riduzine 
delle 40 ore annue a favore dei 
turnisti, che costituiscono la 
grande maggioranza dei dipen­
denti delle aziende metalmec­
caniche, e un carico ancora più 
pesante di ore di flessibilità a 
disposizione delle aziende, così 
da imporre orari di fatto supe­
riori a quelli determinati con la 
riduzione sancita dall'accordo 
Scotti. 

La FLM, dal canto suo, in 
una accesa riunione della dele­
gazione alla trattativa aveva 
approvato a maggioranza (50 
voti a favore, 35 contro e tra 
quest'ultimi quelli di molti de­
legati FIOM e di quasi tutti gli 

Contratti 
esponenti FIM del Nord) una 
mozione per un supplemento di 
negoziato per ottenere alcune 
modifiche di qualità in partico­
lare sul punto più controverso 
della riduzione dell'orario. 
Scotti, però, si è limitato a farsi 
illustrare la posizione della 
FLM, riservandosi di decidere 
e, nel caso, rincontrare le parti 
in mattinata. Invece della nuo­
va convocazione alla FLM e al­
la Federmeccanica (come alle 
confederazioni sindacali e alla 
Confindustria) arrivava la pro­
posta ultimativa. Scotti, dun­
que, ha deciso di interrompere 
il braccio di ferro, anche a costo 
di farsi dire di no. 

Mentre il documento veniva 
consegnato alle parti, Luciano 
Lama parlava ad Ancona, in oc­
casione dell'inaugurazione del­

la nuova sede regionale della 
CGIL, sollecitando proprio una 
ipotesi risolutiva ma coerente 
con l'accordo del 22 gennaio, un 
accordo — avvertiva — per il 
quale il padronato ha tentato in 
ogni modo di vendicarsi, al 
punto da rinviare i contratti a 
dopo le elezioni con lo scoperto 
obiettivo di un risultato che fa­
vorisse l'umiliazione del sinda­
cato. «Le elezioni hanno scon­
fitto quel disegno, e oggi i pa­
droni debbono abbandonare 
definitivamente l'illusione del­
la rivincita». 

I contratti, dunque, rappre­
sentano l'ultimo atto dello 
scontro sociale. «Bisogna farli 
— ha detto Lama — perché so­
no la condizione per affrontare 
le questioni della ripresa dell'e­
conomia e del progresso socia­

le». E bisogna farli, con le 40 ore 
di riduzione dell'orario sancite 
nell'accordo di gennaio, una 
parte della quale «potrà essere 
almeno temporaneamente mo­
netizzata», come ponte per una 
soluzione extranazionale del 

firoblema per non penalizzare 
'economia di un solo paese. 

Il punto è proprio questo: la 
proposta Scotti per i metalmec­
canici è coerente con il proto­
collo Scotti di gennaio oppure 
si risolve in una nuova media­
zione su una mediazione già 
fatta? Scotti con i giornalisti na 
tenuto a distinguere tra Io sche­
ma contrattuale che recepisce 
le indicazioni dell'accordo di 
gennaio, quindi 40 ore annue, e 
ri protocollo allegato in cui per i 
turnisti c'è la soluzione equidi­
stante delle 20 ore di riduzione 
e le 20 ore di monetizzatone 
senza specificare cosa è struttu­
rale o meno, ma solo per distin­
guere il primo dato come valore 
contrattuale, il secondo da e-

saurite alla scadenza contrat­
tuale. È evidentemente una 
furbizia, che come tale lascia 
margini di ambiguità pericolo­
si. C'è, ad esempio, un passo 
della proposta di mediazione 
che sancisce l'intera riduzione 
d'orario nella misura di 40 ore, 
ma consente di contrattarla du­
rante la validità del contratto 
(in un senso o nell'altro: tutta 
riduzione o tutta monetizzazio-
ne) solo se a chiederlo è l'azien­
da. Il ministro, comunque, ha 
sostenuto che «le formulazioni 
non sono rigide, perché la loro 
applicazione dipende anche dai 
rapporti che esistono tra le par­
ti». Come dire che alla scadenza 
del contratto si potrà ripartire 
dalla base di una riduzione ac­
quisita di 48 ore (40 nuove più 8 
del vecchio contenzioso per gli 
aventi diritto). 

Il fatto è che l'esperienza de­
gli ultimi due anni ha visto un 
padronato disposto a sacrifica­
re sull'altare della guerra di 

principio tutto il costo dello 
scontro per lo scontro, quando 
oggi servono soluzioni che con­
sentano di ricucire un corretto 
sistema di relazioni industriali. 

Questo è il senso della trava-

fliata discussione in atto nella 
LM. La delegazione, che ha 

giudicato insoddisfacente l'ul­
tima edizione della proposta 
ministeriale, ha deciso di resta­
re riunita in permanenza fino a 
quando non sì riunirà il consi­
glio generale da cui ha avuto il 
mandato. 

Raccogliendo una preoccu­
pazione (sollevata in particola­
re dalla FIM) si attende da un 
momento all'altro che la segre­
teria della FLM raggiunga un 
orientamento e una indicazione 
unitaria da presentare innanzi­
tutto al direttivo. A questa ri­
cerca costruttiva, si oppone .la 
resa dei conti all'interno della 
Federmeccanica. 

Pasquale Casceila 

La proposta Scotti 
ROMA — Questi, in sintesi, i contenuti della mediazione ultimati­
va del ministro Scotti. 

SALARIO—L'aumento medio mensile a regime è di 96 mila lire 
lorde scaglionate in tre tranches da corrispondere a partire dal 1* 
luglio '83, primo gennaio '84 e primo gennaio '85. Per la prima 
categoria, in cui sono inquadrati pochissimi lavoratori, l'aumento è 
di 66 mila lire (17.000 - 23.000 • 26.000), per la seconda 75.500 
(19.500 - 26.000 - 30.000), per la terza 82.000 (21.000 - 28.500 -
32.500), per la quarta 88 mila (22.500 - 30.500 - 35.000), per la 
quinta 99.000 (25.500 - 34.500 • 39.000), per la quinta super 
107.000 (27.500 - 37.000 - 42.500), per la sesto 119.000 (30.500 -
41.500 - 47.000). per la settima 132.000 (34.000 - 46.000 - 52.000). 
Ai lavoratori inquadrati nel 7* livello dali'l-l-'84 verrà corrisposto 
un elemento retributivo pari a 30 mila lire mensili che sarà elevato 
a 70 mila a decorrere dalri-l-'85. 

UNA TANTUM E DECORRENZA DEL CONTRATTO — La 
proposta è di 3U0.000 lire, di cui 170.000 per arretrati (suddivisi in 
quote mensili e giornaliere in relazione alla durata del rapporto dì 
lavoro nel periodo 1* gennaio/30 giugno '83) e 130 mila lire per la 
proroga di 6 mesi della scadenza del contratto che dovrebbe essere: 
1* luglio '83/31 dicembre '85. 

INQUADRAMENTO — Nell'ambito della quinta categoria ver­
ranno individuati lavoratori in possesso di elevate capacita e parti­
colare perizia di tipo tecnico-pratico (aggiustatore stampista, mo­
dellista, montatore e installatore di grandi impianti, manutentore 
elettrico ed elettronico, operatore specialista motorista, operatore 
specialista montatore aeronautico, tracciatore e collaudatore) a cui 
verrà riconosciuto a partire dal primo luglio '83 un elemento retri­
butivo di professionalità pari a 30 mila lire mensili lorde con assor­

bimento di emolumenti già corrisposti aziendalmente. Inoltre, si 
riducono da 24 a 18 i mesi di svolgimento delle «funzioni proprie 
della professione» per essere assegnati alla terza categoria e si fissa 
a 36 mesi il tempo massimo per il passaggio alla categoria superiore 
dei lavoratori della seconda. 

CONTENZIOSO DEL 19 SULL'ORARIO — A copertura della 
mancata applicazione del contratto del 1979 si prevede una ridu­
zione annua di 8 ore per tutti i lavoratori aventi diritto, da fruire 
mediante un permesso individuale. La transazione assorbirà ogni 
azione giudiziaria. 

RIDUZIONE DELL'ORARIO DI LAVORO — Per le 40 ore 
previste dall'accordo sul costo del lavoro, la riduzione annua sarà 
così articolata: ai lavoratori «normalisti» (che non operano in turni 
di lavoro) verranno riconosciuti 5 gruppi di 8 ore retribuite di 
riduzione, da fruire mediante permessi individuali e collettivi; per 
i turnisti, la riduzione di 40 ore verrà fruita per una parte di 20 ore, 
mediante permessi individuali e collettivi, e per le altre 20 ore 
mediante una quota retributiva aggiuntiva da percepire insieme 
alla tredicesima mensilità. Diversa soluzione per i lavoratori side­
rurgici: la riduzione sarà pari a 20 ore a partire dal primo giugno 
'85. Le aziende potranno stabilire, previo esame congiunto con le 
rappresentanze sindacali aziendali, diverse modalità di utilizzazio­
ne delle ore di riduzione (come dire che si possono ridurre tutte e 
40 ma anche monetizzarle tutte). 

ASSORBIMENTI — Non saranno riassorbibili le pause e i pe­
riodi di riposo motivati da ragioni fisiologiche o tecnologiche. Le 
parti esamineranno a livello aziendale, entro il mese che precede 
l'applicazione della prima quota di riduzione, le modalità di appli­
cazione dell'assorbimento dei permessi individuali o collettivi e di 
ferie aggiuntive già concessi a titolo di riduzione d'orario. Nello 
stesso ambito potrà essere discussa anche la possibilità di assorbire 
eventuali pause contrattate a livello aziendale, previo accertamen­
to della loro origine e della permanenza delle ragioni che ne hanno 
determinato l'istituzione. 

FLESSIBILITÀ — Le imprese potranno disporre di prestazioni 
individuali di lavoro straordinario annuali non contrattate con i 
sindacati di 24 ore per i lavoratori turnisti, 32 ore per i «normalisti» 
e di 40 ore per i lavoratori delle aziende fino a 200 dipendenti. 
Queste prestazioni potranno essere richieste con un preavviso di 24 
ore, ma le aziende saranno tenute a comunicare ogni quadrimestre 
ai consigli di fabbrica le ore di lavoro straordinario utilizzate in 
base a questi pacchetti. Restano fermi per eli straordinari i «tetti» 
rispettivamente di 150,200 e 210 ore annuali di lavoro contrattato 
con il sindacato. 

PART-TIME II lavoro a tempo parziale viene definito uno stru­
mento funzionale alla flessibilità e all'articolazione della prestazio­
ne di lavoro, da applicare secondo criteri di proporzionalità diretta 
di tutti gli istituti normativi ed economia. 

COTTIMO — Le tariffe di cottimo dovranno essere fissate dall' 
azienda in modo da garantire ai lavoratori il conseguimento di un 
utile non inferiore alle seguenti percentuali dei minimi: 7% sino al 
31 dicembre '83,6,5% dal primo gennaio '84 al 31 dicembre '84, 
6% dal primo gennaio '85. 

CONTRATTAZIONE AZIENDALE — In applicazione dell'ac­
cordo sul costo del lavoro, la contrattazione aziendale non potrà 
avere per oggetto materie già definite dallo stesso contratto o da 
altre pattuizioni collettive. Gli aumenti retributivi si intendono 
comprensivi di qualsiasi aumento di carattere collettivo aziendale 
fino al 31 dicembre '84. 

CONTRATTI DI SOLIDARIETÀ — Nessun riferimento nella 
proposta ministeriale. Scotti ha, però, informato il sindacato che in 
sede di conversione del decreto sulla riforma del mercato del lavo­
ro presenterà un emendamento teso ad attuare l'impegno assunto 
a gennaio. 

MALATTIA — Stralciato anche questo tema controverso, in 
attesa di adeguare le norme contrattuali esistenti ai contenuti di 
un provvedimento di legge che andrà in discussione nel nuovo 
Parlamento. 

fosse nel baule e sul sedde po­
steriore: durante il tragitto non 
mi sono mai voltato». 

II secondo richiamo da parte 
del PM, è venuto quando De 
Santis ha raccontato che Di Le-
nardo era tornato «non più di 
tre quarti d'ora dopo, sorretto 
da due agenti perché era am­
manettato e bendato; ma non 
ho visto né sangue, né tamponi 
all'orecchio. Di Lenardo, tra 1' 
altro, non mi pareva avesse un 
andamento malfermo sulle 
gambe». Anche questa versione 
era in palese contrasto con 
quanto affermato da altri testi-

Processo N0CS 
moni (anch'essi poliziotti): il 
brigatista, secondo il loro rac­
conto. era stato riaccompagna­
to in caserma non meno di due 
ore dopo essere stato prelevato, 
era sanguinante, malfermo sul­
le gambe e con un tampone nel­
l'orecchio sinistro. 

Di fronte alla determinazio­
ne del teste, il presidente ha in­
terrotto l'interrogatorio, conce­
dendogli qualche minuto di ri­

flessione. Al suo rientro in aula, 
poco dopo le undici di ieri, il 
tenente De Santis ha riconfer­
mato ai giudici: «Non ho alcun 
motivo di ripensare alla mia 
versione. Ho detto la verità». Il 
pubblico ministero, a sua volta, 
e intervenuto: «A me dispiace, 
ma devo chiedere l'arresto del 
teste e il suo processo per falsa 
testimonianza». Mentre il pre­
sidente disponeva il processo 

per direttissima fissandolo alle 
ore 18 del pomeriggio, qualcu­
no fra il pubblico na gridato: 
«Buffoni!» dando voce al ranco­
re ed al risentimento di quanti 
— soprattutto fra i poliziotti — 
hanno ritenuto sin dall'inizio 
che in questo processo ci sia la 
volontà di perseguitare gli uo­
mini dei NOCS. Quegli stessi 
uomini che, all'indomani della 
liberazione di Dozier, vennero 
portati in palmo di mano, pre­
miati con medaglia d'oro al va­
lor civile per un'operazione 
brillante, tempestiva. Ma al 
centro del processo non c'è 

quell'azione, bensì le violenze 
che, nei quattro giorni successi­
vi ad essa, furono inflitte agli 
arrestati, senza che nessuno sia 
intervenuto per impedirle o 
farle cessare. 

Ma c'è, evidentemente, chi 
non vuole (o non può) capire: 
innanzitutto chi, tra i ranghi 
della PS, continua a ritenere 
ingiusto, nonostante le pesanti 
imputazioni, che quattro uomi­
ni identificati come il fiore all' 
occhiello delle forze dell'ordine 
siedano sulle panche degli im­
putati. Per di più accusati da 
un brigatista. Fra di essi il ma­

lumore è tanto più alto, in 
quanto sentono che questi no­
mini dei NOCS sono stati ab­
bandonati «dall'alto». Dall'altra 
parte c'è anche chi non rinun­
cia — ed è ben grave — a ren­
dere più torbide le acque in cui 
naviga questo difficile proces­
so. Eil caso del socialdemocra­
tico Costantino Belluscio che 
ieri ha dichiarato: «La misura 
restrittiva adottata nei con­
fronti del tenente De Santis 
non può non essere eradicata 
come una vera e propria provo­
cazione». 

Fabio Zanchì 

tuffi i gradì, hanno impugnato 
la bandiera della Costituzione e 
della legalità. 

In questi giorni a Padova so~ 
no stati ascoltati gli accusatori 
degli agenti incriminati fra i 
quali (mirano 'irriducibili» co­
me Di Lenardo e 'Dentiti» come 
Giovanni Ciucci ed Emanuela 
Frascella, Antonio Savasta ed 
Emilia Libera. Leggendo i reso­
conti" di queste testimonianze 
siamo rimasti allibiti, indignati 
ed allarmati. E lo siamo perché 
la nostra lotta contro il terrori' 
smo muove da un saldo impe­
gno per affermare legalità, li' 
berta e dignità umana. Il terro­
rismo ha seminato morte e si è 

E il governo? 
macchiato d'infamia, mitra­
gliando alle spalie cittadini in­
nocenti, torturandone altri con 
i sequestri t'agguato, gli azzop­
pamenti, le sprangate, le mi­
nacce e le vendette che hanno 
colpito anche le famiglie. Con­
tro tutto questo abbiamo lotta. 
to con fermezza e coerenza in 
nome della Costituzione. 

Fra i diritti costituzionali c'è 
anche O rispetto dei detenuti. 
Lo Stato democratico doveva 
mettere fine ad una pratica — 

que/7a della tortura — che resta 
una pagina nera nella storia del 
vecchio Stato monarchico e fa­
scista. Una pratica che, invece, 
non è stata smessa ed in mo­
menti difficili riemerge, in Sar­
degna contro il banditismo ed 
oggi contro il terrorismo. 

È questo un segno grave di 
debolezza dello Stato. E le te­
stimonianze di oggi sono parti­
colarmente gravi. Secondo un 
racconto a più voci che non pre­
senta smagliature, è potuto av­

venire che siano state inflitte 
torture atroci ad uomini e don­
ne catturati durante l'operazio­
ne che portò alla liberazione di 
Dozier. I testimoni, e fra questi 
anche alcuni che hanno ampia­
mente collaborato con le forze 
di polizia, parlano di pestaggi, 
di sigarette spente sulle carni, 
di donne denudate con sadismo 
alle quali venivano strappati i 
peli del pube, torti i capezzoli, 
per essere poi minacciate di es­
sere violentate con bastoni. 

Dunque, queste scene igno­
bili, abituai» nei paesi retti da 
feroci dittature, che ci sono sta­
te descritte anche dal cinema, 
si sarebbero svolte nella Re­

pubblica Italiana. 
A questo punto, mentre i 

giudici compiono 0 toro dovere, 
il ministro degli Interni non 
può tacere e non può tacere ù* 
senatore Spadolini, che anche 
nel corso della campagna elet­
torale si è autodecorato per l'o­
perazione Dozier. La domanda 
che si pone è semplice: il gover­
no sapeva o no dei cittadini ar­
restati che anziché essere por­
tati in carcere ed interrogati 
dai magistrati, presente un di­
fensore, venivano torturati in 
una caserma? 

La vicenda — é chiaro — 
non può chiudersi a Padova. 

em. ma. 
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